SUSSIDIO SEMPLICE 
PER LA NOVENA DELL' IMMACOLATA 
PER COMUNITÀ, GIOVANI E FAMIGLIE
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6 TUTTA BELLA

IMMACOLATA CONCEZIONE!
 Novena dell'Immacolata

di P. Giovanni Cozzolino, O. M.

6 tutta bella, Immacolata Concezione!

Premessa: I giorni che ci preparano alla solennità dell' Immacolata Concezione, eccettuate la domenica e la solennità sono sei, durante le quali il sacerdote tiene l'omelia, per cui si propone un itinerario di sei giorni molto semplice e sim​bolico, utile per tutti: comunità, giovani e famiglia.

1 GIORNO

Dopo il Vangelo

La vecchietta che aspettava Dio (racconto sul tema dell'accoglienza)
Segno: Un bambino che apre la porta

Guida al segno: La porta della casa comune che stiamo costruendo con Gesù e per Gesù ha impressa su di sé l'imma​gine della Vergine Maria. E' lei la porta dell'Avvento, la porta che ci introduce al mistero della nascita del Figlio di Dio.

Preghiamo insieme dicendo: Maria insegnaci ad accogliere!
 [image: image1.wmf]
1. Per i bambini del mondo che non hanno amici e sono soli, preghiamo:

2. Per le persone che vengono da paesi lontani, preghiamo:

3. Per chi non ama abbastanza, preghiamo:

4. Per chi ha la porta di casa sempre chiusa, preghiamo:

5. Per chi ha paura di aprire il suo cuore, preghiamo:

6. Per chi non sa aggiungere un posto a tavola, preghiamo:

7. Per chi non ha un posto nella sua casa e nella sua vita per Gesù, preghiamo.

Dopo la Comunione: Preghiera finale (con impegno)

Signore, aiutami ad essere per tutti un amico, che attende senza stancarsi, che accoglie con bontà, che dà con amore, che ascolta senza fatica, che ringrazia con gioia. Il mio cuore sia una porta sempre aperta per chi ne ha bisogno. Possa la mia casa irradiare una pace gioiosa, la Tua pace, Signore. Così senza compiere opere straordinarie, io potrò aiutare gli altri a sentirti più vicino, Signore della tenerezza. Amen

Oggi m'impegno ad accogliere un amico con cui avevo litigato!
2 GIORNO
DOPO IL VANGELO

L'occhio del falegname (racconto sul tema della condivisione)

C'era una volta, tanto tempo fa, in un piccolo villaggio, la bottega di un falegname. Un giorno, durante l'assenza del pa​drone, tutti i suoi arnesi da lavoro tennero un gran consiglio. La seduta fu lunga e animata, talvolta anche veemente. Si trattava di escludere dalla onorata comunità degli utensili un certo numero di membri. Uno prese la parola: "Dob​biamo espellere nostra sorella Sega, perché morde e fa scricchiolare i denti. Ha il carattere più mordace della terra". Un altro intervenne: "Non possiamo tenere fra noi sorella Pialla: ha un carattere tagliente e pignolo, da spelacchiare tutto quello che tocca". "Fratel Martello - protestò un altro - ha un caratteraccio pesante e violento. Lo definirei un pic​chiatore. E' urtante il suo modo di ribattere continuamente e dà sui nervi a tutti. Escludiamolo!". "E i chiodi? Si può vi​vere con gente così pungente? Che se ne vadano. E anche Lima e Raspa. A vivere con loro è un attrito continuo. E cacciamo anche Cartavetro, la cui unica ragion d'essere sembra quella di graffiare il prossimo!". Così discutevano, sem​pre più animosamente, gli attrezzi del falegname. Parlavano tutti insieme. Il martello voleva espellere la lima e la pialla, questi volevano a loro volta l'espulsione di chiodi e martello, e così via. Alla fine della seduta tutti avevano espulso tutti. La riunione fu bruscamente interrotta dall'arrivo del falegname. Tutti gli utensili tacquero quando lo videro avvicinarsi al bancone di lavoro. L'uomo prese un asse e lo segò con la Sega mordace. Lo piallò con la Pialla che spela tutto quello che tocca. Sorella Ascia che ferisce crudelmente, sorella Raspa che dalla lingua scabra, sorella Cartavetro che raschia e graffia, entrarono in azione subito dopo. Il falegname prese poi i fratelli Chiodi dal carattere pungente e il Martello che picchia e batte. Si servì di tutti i suoi attrezzi di brutto carattere per fabbricare una culla. Una bellissima culla per accogliere un bambino che stava per nascere. Per accogliere la Vita. Dio ci guarda con l'occhio del falegname.

Segno: Il tavolo

Guida al segno: Nella nostra casa portiamo oggi il tavolo, Signore. Esso è il luogo della mensa e della condivisione. Ci ricorda il gesto quotidiano della famiglia che si riunisce per il pranzo e per la cena. Ma ci ricorda anche la mensa spe​ciale dell'Eucaristia in cui Tu ti fai pane spezzato per noi.

Preghiamo insieme dicendo: Maria, insegnaci a condividere!

1. Noi siamo sazi e coperti bene ma molti uomini hanno freddo e fame, preghiamo:

2. Chiediamo sempre di comprare cose inutili, ma tanti bambini, però, manca l'essenziale, preghiamo:
3. Per tutte le volte che siamo egoisti ed escludiamo un amico da noi, preghiamo:
4. Per tutte le volte che un amico piange a causa nostra, preghiamo:
5. Il tavolo delle nostre case è grande abbastanza per accogliere chi ne ha bisogno, preghiamo
6. Il tavolo di casa ci serve anche per fare tante cose; è bello qualche volta aiutare un amico in difficoltà, preghiamo:
7. Il tavolo è anche segno di imparare a dividere con gli altri quello che abbiamo e quello che sappiamo, preghiamo:

Dopo la comunione: Preghiera finale (con impegno)

Signore, oggi non si usa più spezzare il pane a tavola. [image: image2.wmf]
Non siamo più abituati a mangiare insieme il pane della vita, il pane della condivisione, il pane dell'incontro! Cosa pensi, Maria, del nostro modo di vivere? Tu che avevi sempre un po' di pane fresco da spezzare con qualcuno! Tu che, ai piedi della croce, hai visto la Tua carne farsi pane per il mondo! Padre nostro,dacci oggi il nostro pane quotidiano: insegnaci che la casa,può essere nostra, solo quando, dentro, nelle sue stanze, possiamo spezzare il pane con chi ha fame. Tutto il resto è solitudine e vuoto. Amen.

Oggi m'impegno a dividere con gli altri le cose belle che finora ho tenuto solo per me!

3 GIORNO
DOPO IL VANGELO

Via con il vento (racconto sul tema dell'umiltà)

Nel prato di un giardino pubblico, con il tiepido sole della primavera, in mezzo all'erba tenera, erano spuntate le foglie dentellate e robuste dei Denti di Leone. Uno di questi esibì un magnifico fiore giallo, innocente, dorato e sereno come un tramonto di maggio. Dopo un po' di tempo il fiore divenne un "soffione": una sfera leggera, ricamata dalle coroncine di piumette attaccate ai semini che se ne stavano stretti stretti al centro del soffione. E quante congetture facevano i piccoli semi. Quanti sogni cullava la brezza alla sera, quando i primi timidi grilli intonavano la loro serenata. "Dove andremo a germogliare?". "Chissà?". "Solo il vento lo sa". Un mattino il soffione fu afferrato dalle dita invisibili e forti del vento. I semi partirono attaccati al loro piccolo paracadute e volarono via, ghermiti dalla corrente d'aria. "Addio... addio", si salutavano i piccoli semi. Mentre la maggioranza atterrava nella buona terra degli orti e dei prati, uno, il più piccolo di tutti, fece un volo molto breve e finì in una screpolatura del cemento di un marciapiede. C'era un pizzico di polvere depositato dal vento e dalla pioggia, così meschino in confronto alla buona terra grassa del prato. "Ma è tutta mia!", si disse il semino. Senza pensarci due volte, si rannicchiò ben bene e cominciò subito a lavorare di radici. Da​vanti alla screpolatura nel cemento c'era una panchina sbilenca e scarabocchiata. Proprio su quella panchina si sedeva spesso un giovane. Era un giovane dall'aria tormentata e lo sguardo inquieto. Nubi nere gli pesavano sul cuore e le sue mani erano sempre strette a pugno. Quando vide due foglioline dentate verde tenero che si aprivano la strada nel cemento. Rise amaramente: "Non ce la farai! Sei come me!", e con un piede le calpestò. Ma il giorno dopo vide che le foglie si erano rialzate ed erano diventate quattro. Da quel momento non riuscì più a distogliere gli occhi dalla testarda coraggiosa pianticella. Dopo qualche giorno spuntò il fiore, giallo brillante, come un grido di felicità. Per la prima volta dopo tanto tempo il giovane avvilito sentì che il risentimento e l'amarezza che gli pesavano sul cuore cominciavano a sciogliersi. Rialzò la testa e respirò a pieni polmoni. Diede un gran pugno sullo schienale della panchina e gridò: "Ma certo! Ce la possiamo fare!". Aveva voglia di piangere e di ridere. Sfiorò con le dita la testolina gialla del fiore. Le piante sentono l'amore e la bontà degli esseri umani. Per il piccolo e coraggioso Dente di Leone la carezza del giovane fu la cosa più bella della vita. Non chiedere al Vento perché ti ha portato dove sei. Anche se sei soffocato dal cemento, la​vora di radici e vivi. Tu sei un messaggio.

Segno: Il tappeto

Guida al segno: Un tappeto per la casa in cui vogliamo realizzare il sogno di vivere insieme al nostro Dio. Il tappeto è segno di umiltà perché così vicino al suolo su cui camminiamo. Dovremmo saper fare del nostro cuore un tappeto per​ché gli altri possano camminare sul morbido. Questo ci ha insegnato Maria: la sua umiltà l'ha resa capace di ricevere Dio e darlo al mondo.

Preghiamo insieme dicendo:

Maria, insegna al nostro cuore l'umiltà!

1. Perché l'umiltà è il più grande gesto d'amore, preghiamo:

2. Perché Dio abbassò il cielo sulla terra donandoci un figlio, preghiamo:

3. Perché il Dio bambino ebbe come culla una mangiatoia, preghiamo:

4. Perché i primi testimoni della nascita di Gesù furono dei pastori, preghiamo:

5. Perché il Figlio di Dio, il Re dell'universo, scelse come trono la croce, preghiamo:

6. Perché dalla croce amò anche i nostri peccati, preghiamo:

7. Perché un giorno si cinse di un asciugatoio, s'inginocchiò e lavò i piedi di Pietro, il pescatore, preghiamo:

Dopo la comunione: Preghiera finale (con impegno)
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Signore, sei venuto nel mondo come il più povero degli uomini. Non ti sei rivolto ai ricchi e ai potenti ma ai piccoli e ai semplici. Insegnaci a riconoscerci piccoli e poveri davanti a Te. Bisognosi della Tua Parola, del Tuo amore, del Tuo perdono. Tu che hai avvicinato il cielo e la terra per avvicinare la terra al cielo aiutaci a vivere come Maria nella semplicità e nella purezza del cuore. Amen.

Oggi m'impegno a non essere arrogante e superbo con le persone che mi vivono accanto!
4 GIORNO
DOPO IL VANGELO

E Dio creò la mamma (racconto sul tema della disponibilità)

Il buon Dio aveva deciso di creare... la mamma. Ci si arrabattava intorno già da sei giorni, quand'ecco comparire un angelo che gli fa: "Questa qui te ne fa perdere di tempo, eh?". E Lui: "Sì, ma hai letto i requisiti dell'ordinazione? De​v'essere completamente lavabile, ma non di plastica... avere 180 parti mobili tutte sostituibili... funzionare a caffè e avanzi del giorno prima. avere un bacio capace di guarire tutto, da una sbucciatura ad una delusione d'amore. e sei paia di mani". L'angelo scosse la testa e ribatté incredulo: "Seipaia?!". "Il difficile non sono le mani — disse il buon Dio — ma le tre paia di occhi che una mamma deve avere". "Così tanti?".Dio annuì. "Un paio per vedere attraverso le porte chiuse quando domanda: "che state combinando lì dentro, bambini?", anche se lo sa già; un altro paio dietro la testa, per vedere quello che non dovrebbe vedere, ma che deve sapere; un altro paio ancora per dire tacitamente al figlio che si è messo in un guaio "capisco e ti voglio bene lo stesso". "Signore — fece l'angelo sfiorandogli gentilmente un braccio — va' a dormire. Domani è un altro.". "Non posso — ripose il Signore — ho quasi finito ormai. Ne ho già una che guarisce da sola se è malata, che può lavorare 18 ore di seguito, preparare un pranzo per sei con mezzo chilo di carne tritata e che riesce a tenere sotto la doccia un bambino di nove anni". L'angelo girò lentamente intorno al modello di madre, esaminandolo con curiosità: "E' troppo tenera", disse poi con un sospiro. "Ma resistente — ribatté il Signore con foga — tu non hai idea di quello che può sopportare una mamma!". "Sa pensare?". "Non solo, ma sa anche fare un ot​timo uso della ragione e venire a compromessi", ribatté il Creatore. A quel punto l'angelo si chinò sul modello della madre e le passò un dito su una guancia: "Qui c'è una perdita", dichiarò. "Non è una perdita — lo corresse il Signore — è una lacrima". "E a che serve?". "Esprime gioia, tristezza, delusione, dolore, solitudine, orgoglio". "Ma sei un genio!", esclamò l'angelo. Con sottile malinconia Dio aggiunse: "A dire il vero, non sono stato io a mettercela quella cosa lì.".

Segno: Panca

Guida al segno: dopo il tavolo, una panca di legno dove sedersi come Maria, per riposarsi dopo il lavoro quotidiano, per pranzare con la famiglia, per fermarsi ad ascoltare la confidenza di un amico, per aggiungere un posto a tavola.

Preghiamo insieme dicendo: Maria, aiutaci a dire sì!

1. Per tutte le volte che ci chiedono una mano, preghiamo:

2. Quando un nostro amico è in difficoltà e ha bisogno di noi, preghiamo:

3. Per tutte le volte che ci sentiamo offesi e non abbiamo voglia di perdonare, preghiamo:

4. Quando c'è' bisogno della nostra collaborazione e del nostro impegno, preghiamo:

5. Quando un amico soffre e vuole fidarsi di noi, preghiamo:

6. Quando una persona anziana non sa come vincere la solitudine, preghiamo:

7. Quando Gesù ci invita a fare festa con lui nella sua casa, preghiamo:

Dopo la Comunione: Preghiera finale (con impegno)
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Signore, aiutaci a seguire l'esempio di Maria, fa che come lei sappiamo essere disponibili all'ascolto della Tua Parola, perché Tu chiami ciascuno di noi a realizzare il Tuo progetto d'amore. Vogliamo dire con gioia il nostro sì e cantare per Te un canto di gratitudine ed esultanza. Insegnaci la danza della lode che ispirasti alla Vergine di Nazareth perché ogni giorno della vita possiamo andare incontro ad ogni uomo indossando la veste della gioia e del servizio. Amen.

5 GIORNO
Dopo il Vangelo

La nuvola e la duna (racconto sul tema del calore)

Una nuvola giovane giovane (ma, è risaputo, la vita delle nuvole è breve e movimentata) faceva la sua prima cavalcata nei cieli, con un branco di nuvoloni gonfi e bizzarri. Quando passarono sul grande deserto del Sahara, le altre nuvole, più esperte, la incitarono: "Corri, corri! Se ti fermi qui sei perduta". La nuvola però era curiosa, come tutti i giovani, e si lasciò scivolare infondo al branco delle nuvole, così simile ad una mandria di bisonti sgroppanti. "Cosa fai? Muo​viti!", le ringhiò dietro il vento. Ma la nuvoletta aveva visto le dune di sabbia dorata: uno spettacolo affascinante. E planò leggera leggera. Le dune sembravano nuvole d'oro accarezzate dal vento. Una di esse le sorrise. "Ciao", le disse. Era una duna molto graziosa, appena formata dal vento, che le scompigliava la luccicante chioma. "Ciao. Io mi chiamo Ola ", si presentò la nuvola. "Io, Una", replicò la duna. "Com'è la tua vita lì giù?". "Bé... Sole e vento. Fa un po' caldo ma ci si arrangia. E la tua?". "Sole e vento... grandi corse nel cielo". "La mia vita è molto breve. Quando tornerà il gran vento, forse sparirò". "Ti dispiace?". "Un po'. Mi sembra di non servire a niente". "Anch'io mi trasformerò preso in pioggia e cadrò. E' il mio destino". La duna esitò un attimo e poi disse: "Lo sai che noi chiamiamo la pioggia Para​diso?". Non sapevo di essere così importante", rise la nuvola. "Ho sentito raccontare da alcune vecchie dune quanto sia bella la pioggia. Noi ci copriamo di cose meravigliose che si chiamano erba e fiori". "Oh, è vero. Li ho visti". "Pro​babilmente io non li vedrò mai", concluse mestamente la duna. La nuvola rifletté un attimo, poi disse: "Potrei pioverti addosso io...". "Ma morirai...". "Tu però, fiorirai", disse la nuvola e si lasciò cadere, diventando pioggia iridescente. Il giorno dopo la piccola duna era fiorita. Una delle più belle preghiere che conosco dice: "Signore, fa' di me una lam​pada. Brucerò me stesso, ma darò luce agli altri".

Segno:fuoco

Guida al segno: Comincia l'inverno e la nostra casa ha bisogno del fuoco perché possiamo scaldarci. C'è tanto inverno nelle nostre case e nelle nostre vite quando siamo soli e sfiduciati. Sei Tu Signore l'unico fuoco capace di scaldare il no​stro cuore. Tu sei il calore di ogni famiglia!

Preghiamo insieme dicendo:

Maria, insegnaci ad essere calore e luce!

1. Per questa umanità fragile e divisa, perché sia riscaldata dall'amore di Dio, preghiamo:

2. Per tutti gli uomini che hanno fame e sete di giustizia, perché siano ricolmati dalla fede e dalla speranza, preghiamo:

3. Per le famiglie che vivono nella tristezza e nella divisione, perché soffi su di loro il vento del perdono, preghiamo:

4. Per tutti i malati, perché la speranza di Cristo che nasce sia nuova fiamma della loro vita, preghiamo:

5. Per tutti i bambini del mondo, perché l'umanità abbia rispetto per i loro diritti e la loro dignità, preghiamo:
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Signore, fa' di me una lampada. Brucerò me stesso, ma darò luce agli altri.

Tu sei il vivo fuoco che trionfa a sera, del nostro giorno sei la brace.

Tu riscaldi l'anima. Tu illumini la via della pace.

Aiutaci a guardare il mondo con la luce dei tuoi occhi

e con il calore del tuo cuore.

Solo così potremo seguirti e camminare insieme

come fratelli e figli della luce.

Insegnaci ad accendere la lucerna dell'amore.

Non per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere

perché faccia luce vera

a tutti quelli che sono a casa nostra. Amen.
Oggi m'impegno a fare pace con un amico che non mi parla più!

6 GIORNO
Dopo il Vangelo

Il cerchio della gioia: (racconto sul tema della gioia)

Un giorno, non molto tempo fa, un contadino si presentò alla porta di un convento e bussò energicamente. Quando il frate portinaio aprì la pesante porta di quercia, il contadino gli mostrò, sorridendo, un magnifico grappolo d'uva. "Frate portinaio " disse il contadino "sai a chi voglio regalare questo grappolo d'uva che è il più bello della mia vigna? ". "Forse all'Abate o a qualche frate del convento". "No, a te!". A me?" Il frate portinaio arrossì tutto per la gioia. "Lo vuoi dare proprio a me?" "Certo, perché mi hai sempre trattato con amicizia e mi hai aiutato quando te lo chiedevo. Voglio che questo grappolo d'uva ti dia un po' di gioia!". La gioia semplice e schietta che vedeva sul volto del frate portinaio illu​minava anche lui. Il frate portinaio mise il grappolo d'uva bene in vista e lo rimirò per tutta la mattina. Era veramente un grappolo stupendo. Ad un certo punto gli venne un'idea: "Perché non porto questo grappolo all'Abate per dare un po' di gioia anche a lui?". Prese il grappolo e lo portò all'Abate. L'Abate ne fu sinceramente felice. Ma si ricordò che c'era nel convento un vecchio frate ammalato e pensò: "Porterò a lui il grappolo, così si solleverà un poco ". Così il grap​polo d'uva emigrò di nuovo. Ma non rimase a lungo nella cella del frate ammalato. Costui pensò infatti che il grappolo avrebbe fatto la gioia del frate cuoco, che passava le giornate ai fornelli, e glielo mandò. Ma il frate cuoco lo diede al frate sacrestano (per dare un po' di gioia anche a lui), questi lo portò al frate più giovane del convento, che lo portò ad un altro, che pensò bene di darlo ad un altro. Finché, di frate in frate il grappolo d'uva tornò dal frate portinaio (per portargli un po' di gioia). Così fu chiuso il cerchio. Un cerchio di gioia.

Segno: la Brocca

Guida al segno: Oggi portiamo una brocca vuota nella nostra casa, vuota come quella della samaritana al pozzo dove incontra Gesù, vuota come quella degli sposi di Cana che avevano finito il vino della festa. È il nostro cuore, Signore ad aver sete e Tu sei per noi l'unica fonte di acqua viva.

Preghiamo insieme dicendo:

Maria, insegnaci la gioia di seguire Gesù!

1. Per la chiesa, perché cresca nella pace e nel servizio ai fratelli, preghiamo:

2. Per la nostra comunità, perché sia sensibile e attenta ai bisogni di ciascuno, preghiamo:

3. Per gli insegnanti perché siano sempre fedeli al loro impegno di educatori delle giovani generazioni, preghiamo:

4. Per i giovani che rivolgono loro sguardo alla Vergine Maria, perché sentano la sua materna protezione, preghiamo:

5. Per tutti gli uomini, perché non rinuncino ad attingere con gioia alle sorgenti della salvezza, preghiamo.
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Signore, vorremmo non aspettare che inizi qualche altro. 
Tocca a noi, oggi, cominciare un cerchio di gioia.

Spesso basta una scintilla per far esplodere una carica enorme.

Basta una scintilla di bontà e il mondo può cambiare.

L'amore è l'unico tesoro che si moltiplica per divisione:

è l'unico dono che aumenta quanto più ne sottrai.

È l'unica impresa nella quale più si spende, più si guadagna.

Insegnaci a regalare amore, a buttarlo via, a spargerlo ai quattro venti.

Perché se ne svuotiamo le tasche, se scuotiamo il cesto,

se capovolgiamo il bicchiere, domani ne avremo più di prima. Amen.

Oggi m'impegno a creare un momento di festa coinvolgendo anche i lontani!

























